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SUL VESTIRE E SULL’ ORNARSI 


delle 

ANTICHE DONNE EOIANE 





Facendoci ad osservare le (ante opere di 
scultura sia di statue , sia di bassirilievi , sia di 
gemme, le quali nell’ incredibil numero che ne 
lasciarono gli antichi giunsero sino ai nostri lem-' 
pi ; come é a considerare la varia maniera dello 
scolpire , che varia fu presso le varie nazioni , 
cosi intorno a ciò, che da’ Francesi detto è costu- 
me, noi diremo foggia di vestire, dobbiamo porre 
attenta cura. Ora piacemi appunto in questa Le- 
zione d’intraltenervi. Uditori cortesissimi, sul ve- 
stire e sull’ ornarsi delle antiche donne Romane, 
seguendo principalmente le traccio di Andrea Lens, 
Artista del pari che Archeologo di chiaro grido, il 
quale una egregia opera diede in luce intorno a 
questo argomento , corredata di opportune stam- 
pe e di erudite illustrazioni. 

Grande era la cura degli Ateniesi , de’ Lace- 
demoni , e di altri popoli della Grecia , che le 
donne non comparissero in pubblico non abbi- 
gliate. Arpocrazione attestò , come notano gli Ac- 
cademici Ercolancsi (T. iv. pag. 203.), che erano 
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puBìte colla multa di mille dracme le donne , le 
quali per le strade andassero disadorne. Non è 
noto, che fossero ancora cosi punite le donne 
Romane. Certo è , che ne fu grandissima la va- 
nità e grandissimo il lusso , come si ha da Plau- 
to , da Plinio , da più altri Scrittori. 

Moltissime erano le donzelle a’ diversi ufdzj 
destinate del vestirle e dell’ acconciarle. Chiama- 
vansi le une Comete , le altre Omatrici. Preghe- 
remo una delle prime a farci vedere alcuna del- 
le vesti della Padrona. Essa ci presenta tosto una 
Tunica. Tuniche sappiamo, che portarono pur 
gli uomini.' Sìa cosi è , che la Tunica fu veste 
comune agli nomini e alle donne ; se non che 
ne fu diversa la lunghezza. 

Usarono le donne di portar la Tunica assai 
più lunga degli uomini: talché se talvolta por- 
tata 1’ avessero più corta ch’essere non doveva, 
si riputava che meno curassero la modestia del 
loro sesso. Giovenale ragionando d’ una donna 
importuna, che volea spacciarsi per dotta e in- 
gegnosa , dice , che volendo ella pure farsi tene- 
re per saputa , convien che si accorci la Tunica: 
eh’ è quanto dire , che ella vesta da nomo. 

Nam quae docta nìmis capii et facunda vìderi , 
Orare tenus medio Tunicas succingere debet. 

(S.t. VI. T. 445.) 
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Nè solamente le Toniche delle donne erano 
diverse da quelie degli uomini per lunghezza : si 
distinguevano ancora per certe maniche non men 
lunghe che strette, le quali ad esse soltanto si 
conveniva di osare, per modo che se osato ne 
avesse alcun uomo, incorso sarebbe nella taccia 
di molle e di eniemminato. Di fatto assicura Win- 
ckelmann ( Ediz. di Prato T. 2. p. 644. ) , che ve- 
sti virili con maniche lunghe e strette non vide 
egli giammai , fuorché sulle figure di persone co- 
miche 0 tragiche , o vestite all’ uso frigio , che 
femminile si riputava. La Tunica alcuna volta 
giugnca cosi giustamente insino al collo e scen- 
deva cosi al basso, che di tutta la persona re- 
stava scoperta la sola faccia: 

Matronae praeter faciem nil cernere possis, 

( Lìb. I. Sat< 11. T. 94 ) 

scrisse Orazio. Ma quando il lusso incominciò 
ad introdurre P uso dell’ oro e delle pietre pre- 
ziose , incominciossi pure ad iscoprire alcuna par- 
te del collo ; crescendo la vanità delle donne , le 
Toniche ancora sempre più si allai^arono. 

Di si fatte maniere la donzella, che pregata 
abbiamo , ci farà vedere più Toniche , delle quali 
è in gran copia fornita la sua Padrona. Ci farà 
vedere inoltre alcuna di quelle fascie , colle quali 
si le vergini che le maritate cingeano la Tunica 
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al petto , e la stringevano con nn nodo ora sem- 
plice, ora doppio. I Greci la chiamavano roti- 
vta e succinlorium fu detta dai Lati- 

ni nei bassi tempi , come si ha da Isidoro. Le 
Amazoni fra le donne erano le sole, che portas- 
sero la fascia non alta al petto , ma intorno alle 
reni, com’era uso degli uomini: Ciò , dice Win- 
ckclmann , bene alle Amazoni si conveniva non 
tanto per tenere sollevata la veste, quanto per 
indicare l’ indole loro guerriera. Le statue di Ve- 
nere, che la rappresentano tutta vestita, hanno 
due fascie, una delle quali le circonda le reni. 
Questa è , che da’ poeti chiamasi particolarmente 
il Cinto di Venere, Cinto famoso, di cui scrive 
Omero , che fece di averlo un giorno Giunone af- 
flne di piacere a Giove disamorato. Sono discin- 
te alcune femmine in semplice Tunica, la quale 
sciolta cade loro giù da una spalla. Alla cosi det- 
ta Flora Farnese (o piuttosto ad una delle Ore) 
cade il cinto sotto il ventre ; e si posa sui fian- 
chi nella statua di Antiope : cosi mollemente cin- 
ta descrive Longo la sua Ninfa : e senza cinto 
sono alcune Baccanti o saltatrici nelle pitture, 
ne’ marmi , nelle gemme , si per indicarne la vo- 
luttà, si perchè men libero e sciolto sarebbe sta- 
to col cinto il corpo loro ai salti ed ai balli. 

Ma noi uè di Ballerine vogliamo ora sapore, 
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né di Baccanti. Però la Donzella ci mostrerà 
altra veste degna delle gravi matrone Romane, 
alla qual veste il nome vien dato di Stola. La 
troveremo, come ci aveva avvertito anche Pas- 
seri , della medesima forma della Toga degli uo- 
mini: cbè ben disse Servio la Toga essere pro- 
pria d’ ambedue i sessi ; Sexxu omrUs et eonditùt 
Toga utebatur (ad 1. Aen. v. 286). Variò sol- 
tanto nel modo delle pieghe , le quali sul dinan- 
zi facevano alcuni seni nelle donne ; e a questi 
seni dovea comporre la sua toga Marc’ Antonio , 
a cui Cicerone deridendolo rimproverava d’ aver 
cangiato la viril toga in istola femminile: Sumpà- 
$ti virilem Togata guata ttatita tauliebreta Statata 
reddidisti (2. Phil. 18. ). Tali pieghe potremo an- 
cora osservare. sulle statue antiche: sulle quali 
però ci farà inoltre osservare Winckelmann (ivi 
p. 648.) cucite alla stola certe maniche strette , 
che arrivano sino al polso, per cui quelle vesti 
eran dette ttapiruroi da xcipTÒi;, che significa pol- 
so. Sono cosi vestite e la maggiore delle più 
belle figlie di Niobe, e la pretesa Didone nelle 
pittore d’ Ercolano, e molte figure de’ vasi dipin- 
ti. Non di rado ancora le maniche si veggono 
unite con alcuni fermagii , eh’ esser doveano o 
d’ oro 0 d’ argento , e cosi unite si veggono in 
alcune donne del Museo Fiorentino. Ma quelle, 
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che a noi sembrano maniche assai larghe, avvisa 
egli , che non s<hio già maniche né della Stola , 
né della Tunica, né in modo alcuno sono ta- 
gliate a parte, ma vengono formate colla Sto- 
la, la quale per mezzo d’un cinto si adatta a 
guisa che discende dalle spalle sulle braccia dai 
due lati a foggia di maniche. Di tal ampia veste 
chiamata da Livio Veslù ampUssima (lib. xxvn. 
c. LI.) si ammantavano le donne nei di so- 
lenni. 

Or mentre siamo intenti ad osservare la for- 
ma e r ampiezza di questa veste, ecco che par- 
tita a pigliarne un’ altra, é già tornata la nostra 
Donzella e a noi la reca. £ questo quel manto, 
che i Latini dissero Palla, i Greci chiamaronlo 
: voce che da principio significò il manto 
di Pallade , indi si rendette comune a quello de- 
gli altri Dei : divenne appresso fastoso ornamen- 
to ancora de’ grandissimi personaggi e non inso- 
lita veste in fine delle Matrone. Vedremo questo 
manto non già quadrangolare , quale Salmasio 
immaginò, ma quale il riconobbe già Winckel- 
mann di forma rotonda, come lo sono i nostri 
mantelli , e come pur furono i Pallj virili de’ 
Greci. 

Ma i Pallj virili de’ Greci erano privi d’ogni 
ornamento. Al contrario si la Stola che il Peplo 
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aveano un fregio all’ orlo tati’ all’ intorno, detto 
dai Greci TepiTÓS'iov , e instila e litnbiu dai Ro- 
mani. La sua forma più comune era una lista 
di porpora , cui pure usarono nelle vesti virili 
gli Etruschi e i Romani. Le donne però avevano 
all’ orlo inferiore una o più liste a varj colori. 
Una sola ne avea la veste delle figure dipinte 
sulla tomba Gestio: due di color giallo si 
veggono sulla veste di una donna nelle Noz- 
ze Aldobrandine : tre di color rosso con bianchi 
fiori intessulivi ne ha la figura di Roma nel Pa- 
lazzo Aldobrandini , e fino a quattro alcune dan- 
zatrici sulle Pitture di Ercolano. L’ ornamento 
più gradito pare che fosse il meandro. D’ un 
meandro sono fregiati i lembi delle vesti non so- 
lamente femminili , ma virili ben anche in molto 
figure de’ bei vasi Ilamiltoniani : sui quali altro 
figure non pure al lembo inferiore della veste , 
ma ancora sul petto per dinanzi , cd ai fianchi 
dall’ alto al basso hanno una lista a varii fregi, 
or fatta a scacchi , ed ora con arabeschi a tralci 
di viti. 

Ma un altro drappo in man si reca la nostra 
Donzella piccolo e quadriforme. Se le chiedere- 
mo che sia, e qual uso abbia, è questa l’Ksomi- 
da , risponderà , che cadendo giù dalle spalle da 
esse dedusse il nome. E ben leggiadramente se 
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se adornavano, come può vedersi sulle statue, 
le antiche Romane. 

Vaghissimo inoltre era il vestir loro per la 
varietà de’ colori. Che ben sapevano esse, quan- 
ta parte della loro appariscenza si dovesse ai 
colori: e ben molti insegnamenti n’avea lordati 
Ovidio ne' libri suoi, e forse anche a voce egli 
stesso a non poche. Scegliete sempre , egli lor 
prescrivea , que’ colori che bene vi stanno : per- 
chè uno stesso colore a tutte non si conviene : 
il nero fa parer belle le bianche : la tunica ne- 
ra fa parer bella Briseida: il bianco sta bene 
alle brune: a te piacque il bianco, o figlia di 
Cefeo, e di bianco eri vestita , quando il piè 
mettesti nell’ isoletta di Serifo. 

Alia decent fuscas , albìs Cephei placebas : 

Sic tibi vestitae pressa Seriphos erat. 

( Act. Am. III. V. 191. ) 

Ha quant’ altri colori non raccomanda egli, e 
non loda? Loda il colore turchino, che il colore 
imita del ciel sereno: loda quello del pietoso 
animale, che Frìsso ed Elle sottrasse ^lle insidie 
della matrigna. Ricorda il verde marino, di cui 
si adornano le Ninfe : e il bel vermiglio, di cui 
si ammanta l’aurora: e quello, che assomiglia 
ai mirti di Pafo, e molti altri ancora, che in nu- 


Digitizad by Google 



mero uguaglia ai fiori della ridente primaTera. 

Pure la donzella ne avvisa, che poco i co* 
lori e poco varrebbero i fregi e gli ornamenti 
delle vesti, se grazia alia sua Matrona non ag- 
giugnesse 1’ elegante maniera di abbigliarsene. 
Ben ciò conobbe anche Winckelmann : il quale 
già scrisse , che fra la leggiadria che é nelle ve- 
sti, e quella che nàsce dai modo .di ornarsene, 
v’ ha quello stesso rapporto, che è fra la bellezza 
e la grazia: e ben può una cosa esser bella e 
non graziosa: e grazia di fatto e non bellezza 
volgarmente si chiama quella eleganza di ben 
adattarsi le vesti. Questa eleganza però non 
avea luogo se non nella Stola e nel Peplo, che 
a piacimento gettavansi or su di una , ora su di 
altra parte del corpo: laddove la Tunica stretta 
e dalla Stola e dal Cinto veniva sempre ad ave- 
re la disposizion medesima e le medesime pie- 
ghe. Quanto alle pieghe però della Stola e dei 
Peplo, la Donzella ci avverte, che allorché ella 
veste la sua Matrona, già non le vuole diritte e 
neppur poco curve; chè quella è moda antica, 
e tal la veggiamo di fatto nelle più antiche fi- 
gure; ma le vuole varie ed ampie e belle per 
modo che dar ne può legge a quei medesimi Ar- 
tisti, che a sommo grado di perfezione porta- 
rono la vaghezza del panneggiamento non solo 
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nelle pillure e nei diségni, ma ne’ più dori sas- 
si ancora, nel porfldo stesso. 

Ma abbastanza abbiamo veduto di vesti : ve- 
dremo ora alcuno degli altri ornamenti del mon- 
do muliebre. Se non che la Donzella, che fino 
ad ora ci é stata cortese, si scusa avvisandone, 
che a lei , che è del numero delle Cosmete, 
non altro appartengono che le vesti. Gli orna- 
menti , dei quali ora cerchiamo , spettano ad al- 
tre Donzelle, che Ornatrici appunto si chiamano, 
e che sono ben molte, e mollo studio e molta 
fatica usano intorno alia loro Matrona. Altre 
hanno cura degli ornamenti del braccio e della 
mano, altre de’ piedi, altre del capo. Lo une ap- 
prestano le armille e gli anelli. Vedreste armil- 
le , ella dice , che hanno figura di un serpe , al- 
tre che l’hanno di due, altre formate di quat- 
tro cerchietti, altre di una semplice fascia; e 
quale adattano alla parte superiore del brac- 
cio, qual presso alla mano: adattan gli anelli 
talvolta a tutte le dita, talvolta ancora molti per 
dito. Apprestano altre Donzelle leggiadrclti cal- 
zari di color giallo, quali dipingonsi ne' piedi di 
Venere: nè d’altri colori però non mancano e 
singolarmente di bianchi , e forniti non pochi di 
pietre preziose. 

Ma la cura maggiore è delle Ornatrici del 
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capo. Pulire e ripulire la testa , lavare i capelli 
aspergerli di odorosa polvere , ungerli , tingerli , 
spartirli , arricciarli , incresparli , formarne le 
treccie , ordinarne i nodi , e quindi adattare i 
diversi ornamenti di fascio , di perle , di gemme , 
di fiori , è loro uffizio difficile c penoso. A tutto 
questo, che non è poco, aggiugnete l’altra fatica 
di svellere que’ peli , che essendo nati senza legge 
possono scomporre o alterar l’ armonia dell’ ac- 
conciatura, 0 sformare la fronte, o fare ingiuria 
alle vezzose proporzioni della faccia. Quindi il 
lor lavoro è lunghissimo: AVistrt tnulierum morcs, 
già vel disse Terenzio (Ileaut. v. 239.), dutn 
moUuntnr, dum comuntur, annus est. Ben sarebbe 
difficile, che alcuna avesse ora tempo di ragio- 
nare con voi, e mostrarvi i pettini, e gli aghi, 
e le volsclle , e i vasetti , e gli altri strumenti 
de’varj loro uffizj. Dirovvenc io, segue la nostra 
Donzella, alcuna cosa. Ciascuna ha dal suo in- 
carico il nome proprio. Evvi quella, che chia- 
masi Ornatrix a Tutuh. Se noi sapeste, il Tu- 
tulo altro non fu da principio che ima sorta di 
fascia di colore purpureo , ornamento privilegia- 
to della moglie del Flamine Diale, o sia del Sa- 
cerdote destinato al colto di Giove. Ma chiamasi 
Tutolo ancora la chioma raccolta in un gruppo 
di figura conica , qual vedete comunemente sulle 
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teste delle donne etnische. La chioma si sparte 
in treccie, e le treccie attorcigliate ed ammon- 
ticchiate a grado a grado formano una massa 
piramidale a somiglianza di un cono più o me- 
no acuto. Quella Donzella però , che si la com- 
pone, si chiama Ornatrix a TtUulo. Chiamasi un’ 
altra Ornalrix Galeae, di quella pettinatura cioè, 
che prende la forma di un elmo. Altra chiamasi 
Ornalrix Auricuiae , nè d’ altro ha cura che de’ 
ciondoli delle orecchie: in alcuni de’ quali oltre 
alla preziosità della materia ammirereste lavori 
ove istorici, ove mitologici. Ve n' ha d’oro, in 
uno de’ quali è scolpito Giove, nell’altro Giuno- 
ne. Non' parlo di quei di Venere: già vi è noto, 
che sono le perle proprio ornamento di quella 
Diva, la quale è nata nel mare in una conchi- 
glia di margarite. Però la bellissima perla com- 
pagna dell’ altra , che nell’ aceto avea disciolta 
Cleopatra, fu divisa in due parti per farne orec- 
chini alla statua di Venere, meravìglia non ul- 
tima degli ammiratori del Panteon. Altre Donzel- 
le avendo cura degli unguenti , dette sono Vnctri- 
ce$: Flabelligerae , e Sandaligerae son chiamate quel- 
le altre, che hanno in guardia le molte specie di 
Tentagli e di sandali. Ma quante altre ancor non 
Ti sono assistitrici e ministre all’ acconciatura 
della Matrona? Ve n’ha alcune, che ad altro non 


Digitized by Google 



«5 


attendono che a dire il parer loro e formare una 
specie di Consiglio : e ia faccenda , come vi dica 
ancor Giovenale, vi si tratta con tanta serietà, 
che più non si farebbe, se fosse questione della 
fama o della vita : 

Est in Consilio matrona admotaque lanìs 
Emerita quae cessat acu : sententia prima 
Huìus erit ; post hanc aetate atque arte minoret 
Censebunt, tamquam famae discrimen agatur 
Aut animae. 

( 8,1. VI. T. 497 ) 

E dò che è peggio , recasi talora a delitto delle 
povere acconciatrici la naturai bruttezza del voi* 
to delia Matrona. Ma quale offesa vi ha fatto, 
ben a ragione se ne duole per nei Giovenale , 
quella sventurata fanciulla, se a voi incresce di 
avere il naso, come pur lo avete? 

Quaenam est hic culpa puellae. 

Si tibi displicuit nasus tuus? 

(Ibiil. T. 49Ì-) 

Ma cessi il cielo , eh’ io dica male della mia Pa* 
drona. E qui la Donzella nuU’altro volendo dire, 
se ne parte. Noi che faremo? Giacché né da 
lei , né da alcuna delle Ornatrici più oltre sa-> 
per non possiamo , ci rivolgeremo ai monumenti, 
e agli scrittori. Parte dagli uni e parte dagli al- 
tri impariamo, che infiniti erano i modi delle 
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acconciature delle antiche donne Romane. Ora 
voi premete e raggruppate le chiome, dicea lor 
Giovenale, or le lasciate ondeggiare in preda ai 
venti , or le innalzate cotanto che venite a for- 
marne come un ediflcio. 

Tot premìt ordinibus, tot adhuc compagibus altura 
Aedificat caput. 

(8»i. VI. T. Sm.) 

Scribonia ripudiata da Augusto , e più di lei 
Ccsonia quarta moglie di Caligola, femmine som- 
mamente vane , si caricavano oltremodo di trec- 
cie, Ottavia figliuola di Messalina e moglie di 
Nerone componea la chioma a guisa di cornuco- 
pia , e Galeria Fundana sposata da Vitellio la 
nascondea sotto una cuffia a foggia di conchi- 
glia, dalla quale usciva una pioggia di perle. 
Poppea , e Sabina amavano di adornarla anch’es- 
se con diversi ordini e corone di perle, che era- 
no molto alla moda presso alle Imperatrici, le 
quali venir le faccano dall’ Eritreo , mentre le 
donne meno ricche erano costrette di conten- 
tarsi di quelle, che sino dai tempi di Plinio il 
vecchio si fabbricavano in Roma. Giulia figliuola 
di TUo portava volentieri una certa pettinatura 
orizzontale composta di un gran volume di trec- 
cie. Ella però soleva variarla; il che é da cre- 
dere che facessero tutte , come si osserva nelle 
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medaglie. Domizia finalmente e PloUna, moglie 
la prima di Domiziano, e la seconda di Trajano, 
godeano di portare una parte de’ capelli attorci* 
gliati in modo che formavano una piccola coda. 
Ha le diverse acconciature meglio si veggono 
nelle medaglie e più ne’ marmi, sui quali monu- 
menti rilevar potrebbesi la dominante moda de 
tempi di quelle Imperatrici , dal cui capriccio 
pendeano le leggi comatorie , e potrebbe quindi 
formarsi una quasi serie cronologica dell’ antica 
femminil bizzarria. 

Quasi tutte le donne amavano anticamente 
le chiome bionde; non cosi però che molte non 
le amassero anche nere. Bionde le descrive Ca- 
tullo ad Arianna, Euripide a Clitconestra, Vir- 
gilio a Didone, Orazio, Ovidio, Tibullo a cento 
donne: pure Virgilio stesso descrive nere quelle 
di Lavinia, Ovidio quelle di Lucrezia. Non ap- 
partiene a noi, nè deve importare ad altri, che 
noi esaminiamo, se la chioma bionda sia da pre- 
ferire alla nera. Egli è certo però, che gli an- 
tichi molte cose conoscevano, che erano o crede- 
vansi atte ad annerire i capelli, come il mirto 
bianco , la foglia di cipresso , il corimbo , 1’ hy~ 
pericon, e le nova di corvo, cose tutte accennate 
da Plinio : ma è certo altresì , che i capelli bion- 
di scemano apparentemente gli anni alla donna 
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attempata, e questo è fuor di dubbio il gran 
pregio, che determinò la maggior parte delle an- 
tiche femmine ad anteporre la bionda capellatu- 
ra alla nera : Fis anus et tamen . . vis formosa vide- 
ri: eppure avrebbero dovuto persuadersi, come 
scrive Publio Siro, che astute erinesdum celantur, 
aetas indicatur. Nerone singolarmente accreditò 
in Roma il color biondo , allorquando pregò Pop- 
pea di farsi sempre vedere con bionda chioma. 
Poppea lo compiacque, e subito la moda andò 
per tutte le toiletles della Città. 

Essendo pertanto questo colore sommamente 
apprezzato dalle donne, non è facile ridire, quan- 
ti secreti usassero per comunicarlo ai lor capelli. 

' La Germania somministrava le sue erbe, come 
attesta Marziale: la Gallia il suo sapone, come 
afferma Plinio. Per detto di Plinio stesso sommi- 
nistrava la Grecia il suo callUrichon: l’Egitto le 
sue more, il lentisco, la lisimachia: le sue spu- 
me il Belgio, come dice Marziale; e l’Italia in 
fine le acque del Grati, come canta Ovidio: 
Cralhis et huic Syharìs nostrìs conterminui arvis, 
Electro similet faclunt auroque captilo!. 

( Mei. XV. 5i5. ) 

Che se poco giovavano questi secreti, tenta- 
vano d’altra maniera le antiche donne questa 
trasformazione delle chiome : perchè quelle , che 
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disperavano di rìoscirvi per mezzo di tinture e 
di polveri , faceano venire di Germania le chio- 
me bionde posticce, come c<»tamavano al tem- 
po d’ Ovidio: 

JVunc tibi captivos mittet Germania crìnes , 
Calta triumphatae munere gentìs erh. 

(Amor. Iil>. I. £1. XIY.) 

Cosa che viene confermata molto elegantemente 
da Tertulliano : Video quasdam et capilìum croco 
vertere; pudet eas eliam ncdionit $uae, quod non Ger- 
manae aut Callae tunt procrealae : ita Patriam ca- 
puto traneferunt. Anzi è a sapere, che in vicinan- 
za del Circo Flaminio v’ era un tempio dedicato 
ad Ercole Musagete, dirimpetto al quale si ven- 
devano pubblicamente i colori proprj per tingere 
le chiome, e le chiome stesse, bionde natural- 
mente, le quali venivano dalla Germania; 

Femtna canìtìem Germanìs inficit herbis , 

Et melior vero quaerìtur arte color. 

Femina procedìt densissima crinibus empliSf 
Proque suis alios efficit aere suos. 

Nec rubor est emisse palam, venire oidemiu 
Herculis ante oculos virgineumque chorum. 

(Art. Am. lib. HI. T. |63.) 

Veggonsi nel Capitolino e in altri Musei diverse 
teste coi capelli posticci : di Lucilla moglie di 
Lucio vero , di Crispina moglie di Commodo , di 
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Manlia Scantina moglie di Didio Giuliano. QneN 
le pertanto, che o per età, o per naturale difetto 
scarseggiavano di capelli, o che gli arcano tali 
che non ricevessero il colore delle misture , non 
arcano difflcoltà di farsi radere la chioma , o di 
farla cadere toccandola e stroflnandola con certi 
unguenti, dei quali il più efficace riputavasi l’o- 
lio di salamandra , come dicono Plinio e Sammo- 
nico , e come accenna Marziale nel consigliare la 
sdegnosa Lalage: 

Desine jam , Lalage , tristes ornare capìllos : 
Tangat et insanum nulla puella caput ; 

Hoc talamandra notet, vel saeva novacula nudet, 

( Lib. II. E|>. LXVt.) 

Caduti o rasi i capelli , si adattavano la chioma 
artefatta con tutto lo studio necessario ad in- 
gannare ancora i più curiosi esploratori degli ar- 
tifizj donneschi. Cosi facevano Antonia moglie di 
Druso, Vespasia Pollia madre di Vespasiano, Do- 
mizia Paolina madre di Adriano. Marziale flagel- 
lo delle femmine decadute deride senza pietà una 
certa Lelia, la quale comperava i denti e i ca- 
pelli, non potea però comperare un occhio che 
le mancava: 

Dentihus atque comis, nec te pudet, uterìs emptis ; 
Quid facies acido , Laelia ? non emitur, 

(Lib. XII. Ep. XXIII.) 

( 
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Aveano però gran cura por anche dei denti 
le donne Romane. Pressoché latte oltre al la- 
varli con acqua para adoperavano certo compo- 
sto che laccano venire di Spagna , intorno al 
quale può vedersi Catullo. Si servivano ancora 
di alcune setolette per conservarli candidi e net- 
ti : e solevano farsene regali pel buon capo d’an- 
no. Marziale esprime lo sdegno di unp di tali 
spazzolette caduta in mano di una vecchia, con- 
tro la quale fa parlarla cosi: Che ho io a fare 
con te? non è mio costume di pulire denti pre- 
si ad imprestito. 

Quid mecum est tibi ? me puella sumat 

Emptos non soleo polire dentes. 

(Lib. XIV. Kp. LVI.) 

Per cagione di tali denti posticci Marziale mede- 
simo consigliò Massimina a pianger piuth^to che 
a ridere: 

At tu judicium secuta nostrum , 

Plora si sapis , o puella , plora. 

(Lib. n. Ep. XLt.) 

Ma non minore era la cura e l’ arte delle an- 
tiche donne intorno al volto. 11 belletto ravvi- 
vava, benché sovente ancora guastasse ad un tem- 
po, i naturali colori. Abbiamo in Ovidio descrit- 
te le ricette , che egli dava a’ suoi tempi alle 
donne Romane. Pigliate, dicea loro, di quell’orzo 
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che a noi mandano gli agricoltori deila Libia , 
toglietene la paglia e il guscio: prendete ugual 
porzione di piselli, ovvero di orobo : stemprate- 
gli colle uova in convenevoi dose : fate seccare 
e macinare ogni cosa con polve di corna di cer^ 
vo , di quelle che caggiono la primavera , ag- 
giungendo qualche cipolla di narcisso pesta: indi 
mettete gomma e farina di formento d’ Etruria 
mescolando tutto con mele in copia . Colei , sog- 
giunge egli, che userà questo belletto, avrà la 
faccia più liscia dello stesso suo specchio: 

Quaecumque afficiet tedi medicamine vuUum, 
Fulgebit speculo laevìor ipsa suo. 

(M«diMiDÌot ficiri t. 67.) 

Alcune credeano di render più pienotte le guan- 
cie con pane stemperato nel latte d’asinella. Usa- 
vano pure bagni di simil latte. Quindi Poppea 
si facea seguitare, ad dir di Giovenale, in ogni 
luogo e fino nel suo stesso esigilo da uno stuolo 
di tali animali , e si sarebbe lasciata vedere con 
tal corteggio ancor sotto il polo iperboreo : 
ilio lode faoetur , 

Propter quod seeum comites educit asellas, 
Exul hyperboreum si dimittatur ad axem. 

(8.1 YI. n. 468.) 

Ma intanto Fabulla, va scherzando Marziale (lib. 
II. Ep. XLl.) , temea della pioggia per V impia- 
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stricciamento che avea sul volto, e Sabella ai 
contrario temea del sole per cagion della biacca 
con cui solea dipingersi. Ala quant’ altre sorti di 
belletti non si adoperavano dalle donne antiche? 
E a che gioverebbe annoverarli? Non certo per 
insegnarli alle donne de’ nostri tempi. E poi le 
donne moderne in ciò forse non sono meno ad- 
dottrinate, che fossero le antiche. Poiché rivede 
ogni secolo le follie de’ secoli passati ; e siccome 
è difflcile che venga un tempo , nel quale le don- 
ne invecchino volentieri, cosi è a credere che 
gli stratagemmi illusorj per nascondere la lor 
decadenza saranno da esse usati in ogni età. 
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